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Marco di Branco, 

915. La battaglia del Garigliano 
 Cristiani e Musulmani nell’Italia medievale

Bologna, Il Mulino, 2019

E sordendo in prima pubblicazione nel maggio del 2019, il volume di Mar-
co di Branco è l’opera saggistica più recente in merito al contesto musul-
mano altomedievale in Italia Meridionale. Edito dal Mulino, 915. La bat-

taglia del Garigliano” approfondisce il più decisivo tra gli episodi bellici in cui 
si fronteggiarono forze cristiane, provenienti sia da Oriente sia dalla stessa Peni-
sola italiana, e bande armate saracene, stanziate lungo le coste tirreniche. Il libro 
inoltre si appresta a divenire prima e vera summa delle notizie fin qui elaborate 
sulla Battaglia dalla tradizione storiografica. L’autore infatti, confutandone le te-
oresi o arricchendone i dati archeologici, rielabora i lavori dei diversi storici che 
lo hanno preceduto.

Dopotutto Marco di Branco, docente di Storia dei paesi islamici presso l’u-
niversità La Sapienza di Roma, non è nuovo a lavori di ricerca greca orientale. 
Laureatosi dapprima in Storia Antica, a Roma, e poi in epigrafia bizantina pres-
so la Scuola di Archeologia di Atene, può altresì vantare una specializzazione in 
lingua e cultura arabe presso l’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente. Ben pre-
sto, nel mentre dell’insegnamento, diviene collaboratore con innumerevoli asso-

NAM, Anno 2 – n. 5
 DOI 10.36158/978889295108216

Gennaio 2021



4 Fascicolo 2 /N.5 (2021) - Recensioni / Reviews

ciazioni culturali e riviste specializzate. Nel 2006 si rende infine noto per la nuo-
va traduzione de “Il Dialogo della discordia” di Manuele Paleologo; opera bizan-
tina che raggiunse la notorietà grazie al discorso di Papa Benedetto XVI all’uni-
versità di Ratisbona. 

Il volume non prende in considerazione solamente l’evento della battaglia in 
sé. Per meglio comprendere una disamina lunga quasi trecento pagine, occorre 
contestualizzare le forze protagoniste e le vicende di quegli anni. Fin dall’intro-
duzione quindi, Di Branco accenna di come si spazierà, lungo i capitoli, in ambi-
to sia geografico sia temporale. Non a caso la battaglia stessa «costituirà dunque 
l’occasione per ripercorrere le tappe principali dell’espansione musulmana nell’I-
talia continentale […] ». Ma non è solo un resoconto di armate e di scontri: con-
fronti bibliografici e analisi delle fonti accompagnano considerazioni sulle ideo-
logie di due mondi, quello eurocristiano e arabo, ora avversari e ora taciti rivali.  
In uno scacchiere di fazioni locali in lotta tra loro e nuove espansioni degli anti-
chi imperi, il IX secolo chiude un’epoca di tensione e profonda metamorfosi «ben 
lontana dalla sua rappresentazione moderna».

Per cominciare Di Branco propone al lettore una disamina delle fonti coeve 
all’evento o di poco successive. Attraverso un confronto squisitamente filologi-
co, l’autore riesce a rendere scevre da aggiunte di parte o errori storiografici le 
informazioni relative sia al luogo della battaglia sia ai suoi protagonisti. La fonte 
senz’altro più importante e base di partenza per accettare o dubitare degli autori 
è la “Antapodosis” del cremonese Liutprando, databile alla metà del secolo IX. 
In essa si forniscono gli indizi imprescindibili sull’episodio bellico: in primis lo 
scontro sarebbe soltanto l’epilogo di un lungo assedio perdurante da mesi e non 
un singolo evento isolato. n secundo luogo o scenario dello stesso risulterebbe un 
monte e non un fiume, come largamente cogitato da autori successivi e anche mo-
derni. Per di più Liutprando apporta ulteriori dettagli menzionando le responsa-
bilità dei Bizantini nel casus belli scatenante. Questo retroscena è arricchito dalle 
altre Chronicae menzionate e che provengono dai centri monastici o urbani circo-
stanti l’area del Garigliano. In esse i vari autori si sono cimentati in lunghe teore-
si riguardo le colpe e le implicazioni delle fazioni coinvolte. I Franchi e il Papato 
avrebbero inciso nel determinare i fatti solo in minima parte, i precedenti dell’oc-
cupazione musulmana sono ben altri. Le notizie più antiche si rivolgono per lo 
più alla lotta intestina tra i potentati locali, in cui gli Arabi avrebbero avuto gioco 
facile nell’introdurvisi. Per quanto concerne la datazione, Di Branco si rivolge al 
computo annuale del resoconto di Benedetto di Sant’Andrea, organizzato crono-
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logicamente in Anni Domini. Una fonte di importanza essenziale per rintracciare 
gli errori dei resoconti orientali, i quali stabiliscono periodizzazioni diverse poi-
ché basate sul calendario bizantino. La battaglia del Garigliano avvenne perciò 
nel 915, trovando conferma anche nelle menzioni dei Regna dei principi latini ci-
tati nei resoconti. Ora non rimane che porsi l’interrogativo riguardo le implica-
zioni che sfociarono nella decantata battaglia di Garilianus, al centro dei racconti 
di natura anche squisitamente leggendaria. 

Inquadrare unitariamente l’identità dei predoni saraceni non è compito faci-
le e per adoperarsi in tal modo, Di Branco ricorre nei capitoli secondo e terzo al-
la descrizione dell’ascesa araba in Nord Africa prima e in Italia poi. La conqui-
sta musulmana nelle antiche province romane di Mauretania e Lybia si concre-
tizzò nella seconda metà del Seicento dopo Cristo. Di lì a poco, in contempora-
nea all’avanzata nel Regno Visigoto di Spagna, i predoni berberi islamizzati pre-
sero ad armarsi per le incursioni lungo le proprie coste. Meno di un secolo dopo 
i raid musulmani erano giunti a toccare anche le coste sarde e siciliote. Il Nord 
Africa aveva consolidato la propria posizione di baluardo nel Mediterraneo per 
l’espansionismo arabo. I frequenti bottini e la cattura di ingenti quantità di schia-
vi creavano il crogiolo perfetto per l’ascesa economica dei porti più importanti. 
Fra questi l’autore illustra l’evoluzione politica della città africana di Qayrawan. 
Essa costituisce un exemplum di come le élìte Abbasidi abbiano saputo sfruttare 
l’Islam quale collante culturale per legarsi ai locali e spingere gli stessi a prendere 
parte alle spedizioni armate di conquista. La dinastia alla guida del popolo islami-
co di Ifriqyia (il nome d’Africa in arabo) fu il clan dei capi guerrieri Aghlabiti. A 
loro si deve il cambio di strategia volto a intensificare gli attacchi costieri per poi 
indebolire gli ostili e prenderne possesso del territorio. Solo così si riesce a spie-
gare la sottomissione dell’Isola di Sicilia e l’imposizione fiscale (Gizya) che ne 
seguì. Non solo: all’interno dell’isola, i musulmani avevano ampiamente sfrutta-
to le lotte interne tra i rappresentanti dell’Impero Bizantino. Un’instabilità poli-
tica radicata tanto nei territori romei quanto nei principati latini della penisola, il 
Sud della quale era sempre lacerato da divisioni e guerre. Di Branco però precisa 
che il paradigma della scorreria araba fine a sé stessa sia un classico storiografico 
erroneo, frutto di una eccessiva categorizzazione. Gli attacchi fulminei perpetra-
ti dai Sarakenoi, come vengono menzionati i Saraceni nelle fonti greche medie-
vali, non sono un insieme disordinato di episodi pirateschi. Al contrario, si trat-
ta di una strategia pianificata per anni e volta a saggiare eventuali resistenze ne-
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miche per poi carpirne i punti deboli e abilmente saperli sopraffare alla vigilia 
dell’effettiva conquista. A tal proposito, l’autore ricorre all’episodio della presa 
di Taranto, avvenuta nell’840. In quell’anno i predoni di Ifriqyia avevano assisti-
to alla guerra tra i Ducati di Salerno e Benevento, contribuendone al depaupera-
mento e parteggiando prima per uno, poi per l’altro. Attraverso una Historia di 
tale Erchemperto, risalente al IX secolo, leggiamo che per un principe si schie-
rarono i Berberi e per il suo rivale gli Arabi. Ufficialmente in guerra per le ri-
spettive parti, i musulmani ufficiosamente coordinavano le proprie mosse con gli 
Aghlabiti d’oltremare. 

Solo così fu possibile studiare da vicino il territorio e la natura dei suoi go-
vernanti. Non bisogna confondere però il voler parteggiare dei gruppi musulma-
ni per i principi in lotta come un fenomeno di mercenariato. Di Branco medesi-
mo sottolinea come il topos dei musulmani assoldati a puro scopo speculativo sia 
un errore che << […] non è affatto utile per capire le reali dinamiche in atto >>. 
Anni dopo, infatti, i guerrieri musulmani, reclutati come Auxiliatores dai princi-
pi, si rivoltarono divenendo Insecutores. Sono gli stessi anni in cui Expeditiones 
ordite direttamente dagli Aghlabiti pianificano due direttrici d’attacco: la prima è 
diretta nell’Area di Gaeta per asserragliarsi su di un Mons Garilianus. La secon-
da mira direttamente a saccheggiare l’Urbe. L’autore, più che narrare gli episodi 
dell’attacco saraceno contro Roma, offre diversi spunti per dubitarne i racconti 
leggendari che ne sono derivati e delucidarne gli aspetti più controversi. 

I capitoli successivi, il quarto e il quinto, si occupano per lo più di indagare ap-
profonditamente la natura dei rapporti di vassallaggio tra i conquistatori musul-
mani e le circoscrizioni territoriali sottomesse. Anzitutto, i capi guerrieri vengo-
no a patti «al prezzo di denaro sonante» con i monasteri in cui è suddivisa l’area 
geografica. Laddove invece non è possibile estorcere tributi si garantisce alla po-
polazione maggiore garanzia di protezione rispetto ai precedenti signori, guada-
gnandosi così la collaborazione locale. La tassa in natura offre vettovagliamento 
alle truppe arabe le quali inoltre condividono i terreni con gli abitanti delle terre e 
stringono un rapporto stretto in simbiosi. I principi, vedendosi ora strappati i pro-
pri possedimenti non possono che assecondare la formazione dei nuovi enclaves, 
trasferendovi i propri primogeniti quali ostaggi formali. Le vie di comunicazione 
vengono riparate e ampliate dai nuovi venuti, deviandone le destinazioni verso i 
propri possedimenti. Solo così viene a formarsi nella zona del Garigliano una Via 
Saracinesca menzionata dalle fonti e percorsa dai mercanti. Sono quest’ultimi, 
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corrispondendo i viatici o i dazi d’importazione, a erogare liquidità sempre nuova 
con cui l’insediamento arabo riesce a prosperare. Per mantenere il tacito consen-
so coi bellicosi vicini latini, gli Arabi praticano a sorpresa degli attacchi intimida-
tori (Gazwa). Solo allora i nobili longobardi chiedono aiuto al Pontefice Romano. 
Dal canto suo il Papa opta per organizzare un capitolo sinodale presso la cittadina 
di Traetto, a riparo dalle mire espansionistiche nemiche. L’obbiettivo è semplice: 
vincolare i governanti latini a non usufruire delle truppe arabe negli affari dinasti-
ci delle rispettive città. La cronica instabilità politica della regione non deve più 
offrire opportunità d’ingaggio prima e di conquista poi ai guerrieri musulmani. 
Minacciando in caso contrario l’anatema, si invita ogni principe ad offrire la pro-
pria partecipazione in una prima lega di matrice cristiana per scongiurare ulterio-
ri avanzate islamiche in Italia. Il motivo per il quale Roma si muova in maniera 
così tardiva dev’essere ricercato nei continui fallimenti degli Imperatori Franco e 
Bizantino. Quest’ultimi, dopo diverse vittorie cumulate, avevano rigettato di pro-
seguire la reciproca collaborazione in virtù di un distacco culturalmente netto e 
di difficile superamento. La resistenza dei nobili del Sud era in ginocchio, men-
tre le flotte adriatiche di Venezia e Ragusa venivano sconfitte. A tal proposito, Di 
Branco alterna le vicende storiche alle analisi delle fonti bizantine e anglosassoni 
relative alle imprese militari nell’Adriatico. Il motivo di tale indagine è quello di 
ricercare quali trame siano responsabili del non coinvolgimento dei Romei nel ri-
cacciare in mare i musulmani. Disquisizioni filologiche riportano alla luce gli er-
rori di innumerevoli autori, antichi e moderni, nel rintracciare una manomissione 
ti tipo propagandistica nelle fonti costantinopolitane che hanno successivamente 
descritto il contesto storico della battaglia del Garigliano.

Ora che si è giunti alla vigilia della battaglia tra cristiani e saraceni, Di 
Branco opera una digressione ulteriore per vedere nel dettaglio l’ascesa del Mons 
Garilianus. Occorre in via precauzionale evitare confusioni di natura topografi-
ca, come quelle succedutesi nella storiografia fra Otto/Novecento. Il luogo della 
battaglia fu un rilievo montano o un fiume lì appresso? L’autore risponde sugge-
rendo entrambe le ipotesi come storicamente veritiere. Adoperando la raccolta di 
analisi archeologica scritta dal canonico Ciuffi, Memorie storiche e archeologi-
che della città di Traetto, si indaga sull’origine etimologica dei nomi. A tutta pri-
ma, l’etonimo Garilianus sembrerebbe di origine prediale, indicante cioè un inse-
diamento vero e proprio su cui edificare. Escludendo allora l’origine del termine 
come un idronimo, perché includere anche uno scenario fluviale? 
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Di Branco spiega efficacemente che la fortificazione saracena nel contesto 
esaminato debba essere stata quella di un Qayrawan. Ossia un accampamento 
permanente. Se quest’ultimo presidiava dal basso del rilievo la zona circostan-
te, gli occupanti della stessa correvano ai ripari arroccandosi sulla sommità del 
Mons dove le fonti latine collocano un Castrum militare. L’autore induce ol-
tre, smentendo il cliché storiografico che individua il complesso saraceno come 
un semplice Ribat. Il termine in arabo indica infatti un luogo comunitario squi-
sitamente religioso e che esime dall’ambito bellico. Il Castrum inoltre avreb-
be un termine equivalente nell’idioma Aghlabita: Hasun. Si tratta della strate-
gia di occupare i rilievi di una valle bagnata da un torrente con duplice funzio-
nalità. Se da un lato si ha facile accesso ad una via fluviale, ottima per fuggire, 
dall’altro si può opporre maggiore resistenza asserragliandosi sulle fortificazio-
ni più elevate del rilievo medesimo. Non è un fenomeno isolato, troviamo epi-
goni di questo genere in tutta la Andalusia saracena di quei decenni. A confer-
ma definitiva Di Branco rintraccia nella vicina Gaeta una lapide commemora-
tiva in cui si celebra la Dissipatio (messa in fuga) dei nemici arabi presso una  
torre Traiecto Flumine occupata dai Longobardi subito dopo la battaglia del 
Garigliano. 

L’autore conclude il capitolo precedente con una narrazione storica degli emi-
ri succedutisi nell’insediamento del Garigliano e con una nota riguardante l’e-
mancipazione politica degli stessi. Ora non rimane che inquadrare come i musul-
mani d’oltremare concepissero i nemici cristiani e viceversa. Anzitutto i Saraceni 
iniziarono ad essere così chiamati (Sarakenoi) per la prima volta nel III secolo nei 
resoconti romani antichi. Fin dagli esordi delle loro campagne militari, i fedeli di 
Maometto risultarono di difficile comprensione per i Bizantini. Gli stessi li chia-
marono “quasi cristiani” per le peculiarità non troppo dissimili tra monoteismo 
cristiano e credo maomettano. Di Branco aggiunge inoltre che i primi predoni sa-
raceni, a causa della loro vocazione piratesca, furono in taluni casi confusi dagli 
storiografi moderni con i razziatori Barbareschi d’inizio XVI secolo. Passando 
invece al lato musulmano, l’Impero di Costantinopoli venne sempre menzionato 
come il popolo dei Rum, evidente storpiatura in arabo del greco Romaioi. Eredi di 
Roma e avversari principali del Profeta, i Bizantini vengono fatti discendere dal-
la progenie di Yafit, figlio di Noè. Non è il solo genetliaco biblico nella trattazio-
ne araba delle stirpi straniere. I Latini tutti, indistintamente da Franchi (Ifrang o 
Kafirun, infedeli per eccellenza) o Longobardi (Ankubarda), sono fatti risalire nel 
tempo, rispettivamente, ai demoni Iafet, fautore del Caos, e Gasad, evocato da Re 
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Salomone. Le denominazioni religiose sono insite nel concepimento del contesto 
mediterraneo in chiave religiosa. D’altronde l’Orbe si divide nella “Casa della fe-
de” (Dar-al Islam) e il “Luogo dei disordini” (Dar-al Harab) ove solo la guerra 
pone rimedio diffondendo la vera fede. 

Di Branco spiega in conclusione a «chi ha avuto la pazienza di seguire la no-
stra storia fino a questo punto […] » la sua personale visione dell’evento storico 
fin qui narrato. La battaglia del Garigliano non fu un evento isolato ma l’apice di 
un equilibro diplomatico vanificato in seguito all’ingerenza degli Imperi Abbasi-
de e Bizantino. Non siamo all’interno di un evento squisitamente religioso, poi-
ché di guerra di religione non si tratta. Senz’altro la confessione religiosa dei go-
vernanti coinvolti ha giocato un ruolo di prim’ordine, ma non ha mai costituito il 
casus belli fondamentale. La Battaglia fu l’acuirsi della ferma opposizione franca 
e latina all’espansione araba che aveva portato il Mediterraneo a subire incursioni 
e sottrazioni di territori considerevoli in egual misura. Fu culturalmente un’evo-
luzione di consapevolezza fra tradizioni, formae mentis e popolazioni senza so-
luzione di continuità. Mai ne è derivato uno scontro di civiltà. Eppure l’episodio 
è stato reinterpretato in chiave islamofoba nel corso degli anni da istanze politi-
co-ideologiche che invocano sempre più spesso pseudo evidenze storiche. Scopo 
dell’autore era dunque di coinvolgere il lettore in una chiave di comprensione più 
ampia, aperta a visioni contrastanti; non a caso l’ambiguità di fondo nelle rela-
zioni tra cristiani e musulmani fa riferimento al «[…] senso della comune appar-
tenenza all’umanità che soffre e che prova compassione, che ride e che piange». 
Cercando quindi una guida che sostituisca l’incertezza e collochi la protezione di 
un gruppo nuovo e rinvigorito, gli uomini citati in questo libro, dagli emiri Aghla-
biti ai governanti latini, fino agli Imperatori franchi o romei che fossero, hanno 
operato in tal senso. Sia cioè nel mantenere la pace, sia nel praticare la guerra co-
me mezzo risolutivo per riottenere la pace stessa.  In tal senso Di Branco corona 
il tutto con una citazione di Tzvetan Todorov: «il volto umano è un fragile baluar-
do contro la guerra; tuttavia, lo è: e dei più preziosi»1.

Francesco Rossi

Università di Bologna
(Gruppo Casus Belli) 

1	 Tzvetan Todorov, prefazione a Edward W. Said, Tra guerra e pace. Ritorno in Palestina-
Israele (1994), trad. it. G. Bettini e M. A. Saracin, Milano, Feltrinelli, 1998, p. 10.
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Paolo Uccello, Battaglia San Romano, Firenze, Galleria degli Uffizi, inv. 1890 n. 479.



Convenevole da Prato, Regia Carmina, London, British Library, Royal 6 E IX, c. 24 r.
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